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INCONTRO BILATERALE

OCS – CASO STUDIO “RECUPERO DI BORGATE DI MONTAGNA ABBANDONATE ”

con la partecipazione della

REGIONE PIEMONTE

Torino – v. Lagrange 24 (Sala Riunioni #418)

25 novembre 2005

ore 11.00 – 13.00

((
PARTECIPANTI:

· Carlo Socco (OCS)

· Luisa Ingaramo (DISET)

· Manuela Rebaudengo (DISET)

· Stefania Guarini (OCS)

· Elisabetta Rosa (OCS)

· Daniela Sena (Progetto AlpCity, Regione Piemonte) 

· Antonella Convertino (Progetto AlpCity, Regione Piemonte)

((
Terzo incontro bilaterale organizzato dalla Regione Piemonte per consentire chiarimenti e comunicazioni fra l’Osservatorio Città Sostenibili e il DISET, che si occupa del caso studio dedicato al recupero delle borgate di montagna abbandonate.

Dopo una breve introduzione la dott.ssa Sena si sofferma sulla presentazione del Rapporto di avanzamento lavori compilato dal DISET; infine riprende il discorso sulle Buone Pratiche lasciando la parola ai presenti.

La dott.ssa Ingaramo conferma la chiarezza della definizione di Buone Pratiche e della scheda da compilare per il database, ma manifesta una certa difficoltà nella compilazione della stessa a causa della sua strutturazione. Per quel che concerne l’individuazione di Buone Pratiche sottolinea che, in base alla sua esperienza, negli studi di fattibilità si considerano solitamente diverse alternative tra le quali vengono individuate delle Buone Pratiche.

In relazione al caso studio, che vede coinvolto il DISET, sono stati ricercati nel panorama italiano esempi di “albergo diffuso” attraverso internet e le ATL. I principali elementi presi in esame sono la struttura, il tipo di gestione ed il tipo di marketing adottato. Purtroppo per la compilazione della scheda si è riscontrata scarsa collaborazione da parte dei soggetti individuati.

Il prof. Socco ribadisce che la ricerca delle Buone Pratiche deve essere collegata al caso studio; in questo caso si tratta del recupero delle borgate di montagna e l’albergo diffuso. Il problema principale riguarda la possibilità di trovare informazioni, che giustifichino l’esistenza ed il riconoscimento dei requisiti di Best Practices.

Inoltre, non si tratta solo di una mera compilazione di liste di Best Practices, ma l’intento fondamentale è legato al trasferimento delle lezioni apprese dalle Buone Pratiche, in termini di diffusione della pratica innovativa nell’ambito del sistema nel modo più rapido possibile. Per il settore privato, la presenza del mercato automatizza la diffusione dell’innovazione. Per il settore pubblico, invece, bisogna innescare un processo di dinamicità del settore rispetto all’innovazione. E’ necessario sostituire la funzione del mercato attraverso dei soggetti operativi individuabili nelle istituzioni locali ed in un centro creatore di un network e di incentivi alla diffusione dell’innovazione. Tenendo conto dell’esistenza di diverse forme di trasferimento (tra pari, a raggiera, ecc.), l’obiettivo può essere proprio la creazione di un network guidato da un Learning Centre, che si occupi di elaborare e diffondere linee guida, conferenze, seminari, ecc.

Viene sottolineata, comunque, la necessità del trasferimento soprattutto nelle politiche, con uno sguardo a livello internazionale. La stessa politica dell’innovazione dovrebbe essere applicata dalla Pubblica Amministrazione al suo interno per poi incentivare il trasferimento di Buone Pratiche. A questo proposito il progetto di un AlpCityRUO sintetizza l’ipotesi di rilancio permanente del Programma Interreg.

Ciò che si attende dal singolo caso studio è la trasmissione delle lezioni apprese sottoforma di una sorta di Linee Guida a cui si associa la call per altre Best Practices.

Nella banca dati di AlpCity verrà creato un annesso con i casi internazionali extra-europei più rilevanti. La finalità è quella di identificare Best Practices da trasferire non come tali, ma come lezioni apprese. Non è da trascurare che il trasferimento deve anche divenire un’attività redditizia dal punto di vista economico.

La dott.ssa Ingaramo interviene rimarcando l’abuso del termine Best Practice e sostiene che nessuno dei casi individuati dal DISET può, a giusta ragione, essere identificato come Buona Pratica. Infine evidenzia la necessità di tempo e risorse per realizzare il lavoro di ricerca di Buone Pratiche.

La dott.ssa Sena riprende la parola mettendo in rilievo la presenza all’interno del programma stabilito per i casi studio di un esplicito compito di ricerca di Best Practices.

Il prof. Socco ribatte sulla opportunità di sfruttare tutti i links disponibili e collegati a casi concreti col fine di individuare il maggior numero possibile di Buone Pratiche. La definizione di Best Practices è chiaramente espressa nelle Guidelines redatte dall’OCS. E’ importante soffermarsi sulla convenienza di ottenere informazioni sul prima e sul dopo della pratica esaminata. Tutto ciò che concerne i requisiti di metodo per l’individuazione di BPs e l’importanza del trasferimento è già descritto nelle linee guida e lo scopo degli incontri bilaterali è di favorire ulteriori chiarimenti in proposito. 

L’argomento del recupero delle borgate alpine è molto discusso; in un seminario tenutosi in Val Pelice a cui ha preso parte il Prof. Socco sono stati analizzati i problemi infrastrutturali delle borgate ed il loro destino di ruderizzazione o demolizione.

La dott.ssa Ingaramo pone l’accento sulla particolarità del caso della borgata Varda, meta di visitatori del Parco del Gran Paradiso. La località è visitata per 4-5 mesi all’anno da scolaresche. Lo studio dell’albergo diffuso intende adeguarsi all’utenza attuale della zona. Il problema effettivo consiste nell’opportunità di identificare il caso come Buona Pratica.

Il prof. Socco ritiene che debba essere ritagliato meglio uno spazio nelle Aree Tematiche del RUO destinato a questo caso. Potrebbe divenire una modalità di valorizzazione delle aree destinate a Parchi naturali; infatti, l’appello allo studio del caso è venuto dal Comune, che ospita l’Ente Parco; poi si sono aggiunti anche Comunità Montane e proprietari delle abitazioni.

La dott.ssa Sena ritiene pertinente l’aggiornamento delle informazioni sul sito web al fine di incentivare la comunicazione fra i casi studio del progetto.

Infine il Prof. Socco sottolinea l’utilità di individuare i legami fra i diversi gruppi di interesse, di creare un network e di sviluppare e sfruttare le economie di scala. Le politiche delle città alpine devono assurgere ad una sorta di Common Strategy, anche attraverso la cooperazione con i networks esistenti (es. CIPRA).

L’incontro si conclude ed i partecipanti si congedano. 
[image: image2.png][image: image3.png]Incontro bilaterale: OCS - DISET                       
1                                         
Torino, 25.11.2005
PAGE  
2
Incontro bilaterale: OCS - DISET                       
2                                         
Torino, 25.11.2005

_1167636509.bin

